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SETTIMANA POLITICA 
>'J- .y 

M di là del <venerdì nero» 
I socialisti hanno detto che 

il presidente del Consiglio 
— venerdì sera alla Televi­
sione — ha parlato • in modo 
convincente ». " Certo, se le 
cose che Andreotti ha detto 
possono essere considerate e 
giudicate sotto diversi aspet­
ti, i dati che egli ha citato 
tracciano un quadro che non 
offre margini alle illusioni. 
Non si è trattato soltanto di 
un'ennesima < giornata ne­
ra » della lira, presa nel vor­
tice monetario insieme alla 
sterlina e, sia pure in mi­
sura minore, al franco fran­
cese, ma di qualcosa che ha 
radici ben più profonde: la 
pressione speculativa nei 
confronti-della nostra mo­
neta trova ampi varchi in 
una situazione largamente 
compromessa e che rischia 
di diventare insostenibile 
(alto tasso di inflazione, 
grave deficit dei conti con 
l'estero, dissesto della finan­
za pubblica). Di conseguen­
za, ogni segno di ripresa in­
dustriale, ogni risveglio pro­
duttivo che possa manifestar­
si, risulta precario e incerto. 
Senza un terreno economico 
solido, non sussultorio, è im­
possibile pensare alla possi­
bilità di fondare un nuovo 
sviluppo. E' una verità che 
i comunisti italiani si sono 
persino stancati di ripetere: 
l'ultima volta lo hanno fat­
to all'inizio del mese di set­
tembre, con la riunione del­
la terza Commissione del 
Comitato centrale del Par­
tito. 

Se, quindi, il quadro deli­
ncato da Andreotti ha un va­
lore che non si esaurisce in 
un momento, in una « gior­
nata nera > alla quale biso­
gna per forza far fronte con 
provvedimenti di emergenza, 
si deve anche dire che le 
cifre hanno spazzato via 
quell'ottimismo facilone sul­
le magnifiche sorti della no­
stra economia che periodi­
camente rispunta, appena 
qualche indice congiuntura­
le segnali un aspetto meno 
negativo. Emilio Colombo, 
alla lunga, si è spezzato le 
costole in questo esercizio; 
eppure, altri non si sono pe­
ritati, anche di recente, di 
seguirne le orme. Almeno 
su questo punto, ora vi è 
chiarezza. Non è aspettando 
fiduciosi il bel tempo che è 
possibile raddrizzare l'anda­
mento dell'economia italia­
na: la passività, l'attesa mi-

ANDREOTTI — Cifre 
della crisi 

racolistica degli effetti dei 
meccanismi spontanei, lungi 
dal promettere qualcosa di 
buono, porta invece dritto 
dritto a un aggravamento 
della situazione. 

Occorre dunque un inter­
v e n t o consapevole di risa­
namento. Ed è difficile im-
i maginare questo intervento 
.secondo i canoni e le prati­
che del passato. Nessuno 
sforzo nazionale sarebbe pen­
sabile accettando a scatola 

; chiusa le diagnosi o le indi­
cazioni di questo o di quel 

, ministro: il confronto parla­
mentare, il « lavoro » stesso 

• del Parlamento, diventano 
essenziali; e non soltanto in 
rapporto al particolare equi­
librio politico in base al qua­
le — con le astensioni — è 
nato il gabinetto Andreotti, 
ma anche per una necessità 
ben più profonda. Ma ecco 
che a questo punto saltano 
su con il dito ammonitore 
alzato personaggi che forse 
non hanno capito fino in 
fondo di che cosa si tratta, 
o che non sanno adattarsi a 
una situazione nella quale 
essi si sentono come il pesce 
fuor d'acqua. Basti un esem­
pio: « Se si considera quanto 
è tardo il Parlamento — ha 
scritto un commentatore del­
la Stampa di Torino a pro­
posito della richiesta dei co­
munisti di un esame parla-

ROMITA — Nuovo 
cono nel Psdl 

mentare preventivo sulla 
questione dei prezzi ammini­
strati e delle tariffe —, si 
dovrebbe dedurre die tutta 
la macchina statale subireb­
be un rallentamento. Pur­
troppo — è la conclusione 
sconsolata e un tantino si­
nistra — più la democrazia 
si dilata, più diventa paraliz­
zante ». Eh, no! Che strano 
concetto della democrazia; 
ed anche (e ciò è persino 
più incomprensibile) che al­
tissima opinione della cele­
rità della « macchina » sta­
tale! Le cose stanno in mo­
do un po' diverso da come 
amano immaginare alcuni: 
se siamo arrivati a questo 
stato di cose, ciò è dipeso an­
che dal fatto che il Parla­
mento e l'opinione pubblica 
sono stati tenuti all'oscuro, 
e le decisioni importanti si 
è cercato di prenderle in 
quella sede istituzionale inec­
cepibile che erano i « verti­
ci » della Camilluccia o di 
Villa Madama. 

Ora, è indubbio che non 
basta portare alle Camere i 
problemi per poterli vedere 
automaticamente risolti. Bi­
sogna che anche lì le forze 
politiche parlino chiaro, e si 
presentino con proposte po­
sitive, da confrontare con al­
tre proposte. Siamo tuttavia 
convinti che. a parte ogni al­
tra considerazione, l'opinione 
pubblica non tollererebbe un 
diverso sviluppo della dialet­
tica politica, specialmente in 
un momento come questo. 

Del resto, anche i proces-
' si che si sviluppano nei par­

titi sulla scìa del 20 giugno 
.stanno a provare che è per 
tutti difficile non adeguarsi, 
non ricercare strade diver-

. se. Si guardi al PSDI. Partito 
dall'anticomunismo program­
matico dell'ineffabile Tanas-
si, che lo aveva portato a 
fungere da supporto di al­
cuni settori de. il movimen­
to socialdemocratico scopre 
ora che non può estraniarsi 
più oltre da ciò che avviene 
tra le forze popolari e demo­
cratiche. E l'elezione del 
nuovo segretario Pier Luigi 
Romita è avvenuta infatti — 
con il concorso di tutte le 
correnti di sinistra — sulla 
scorta di un ravvicinamento 
al PSI e proclamando la ne­
cessità di « un più aperto at-
teagiamento nei confronti 
del PCI'. . . . 

Candìano Falaschi' 

Intervista a « Speciale Parlamento » 

Dichiarazioni 
di Ingrao sui 

metodi di lavoro 
delle Camere 

Occorre programmare i lavori per un arco dì tempo 
molto ampio - L'attività delle commissioni soprat­
tutto in rapporto ai problemi economici e monetari 

Il presidente della Camera 
dei deputati, on. Pietro In­
grao. ha concesso una intervi­
sta al .settimanale televisivo 
« Speciale Parlamento ». sulla 
funzione del Pari-amento nella 
nuova legislatura. Il presiden­
te ha sottolineato che il nuo­
vo ruolo del Parlamento « ri­
chiede che esso sia capace. 
prima di tutto, di program 
mare i propri lavori per un 
arco di tempo molto ampio». 
Dopo aver fatto l'elenco as­
sai ponderoso delle grandi 
questioni sociali e politiche 
che dovranno essere affron­
tate di qui a dicembre. In­
grao ha osservato: «Se non 
c'è una capacità del Parla­
mento di fare delle scelte, di 
ordinare questi temi e di ri­
spettale dei metodi rigorosi 
di lavoro, rinunciando alla 
tattica del rinvio, davvero la 
situazione si potrà fare assai 
pesante e drammatica ». Oc­
corre perciò « far funzionare 
le riunioni dei Capi Gruppo, 
le riunioni dei Presidenti del­
le Commissioni, come abbia­
mo cominciato a fare In que­
sti giorni; con impegni pre­
cisi da parte del Governo e 
da parte dei-Partiti; con i 
Ministri che vengono a lavo­
rare qui in Parlamento: con i 
Partiti che non sacrifichino il 
dibattito, qui. in quest'Aula. 
a necessità interne, a esigen­
ze di parte e di corrente, e 
che accettino un metodo ge­
nerale con cui poi verifica­
re, naturalmente, il consen­
so e il dissenso ». 

Ingrao ha risposto positi­
vamente alla domanda dello 
intervistatore circa la neces­
sità di accentuare la funzio­
ne ispettiva e di controllo par­
lamentare e ha fatto alcuni 
esempi, in particolare per 
quanto riguarda le Commis­
sioni: «Si è parlato di una 
Commissione parlamentare di 
controllo delle Partecipazio­
ni Statali: credo che questa 
sia una delle grandi riforme 
da attuare. Ma l'attività im­
prenditoriale dello Stato è so­
lo una parte dell'iniziativa 
economica. Tanta parte della 
vita economica dello Stato di­
pende dalla manovra moneta­
ria. dalla manovra creditizia 
e dall'andamento della spesa 
pubblica ». 

Il presidente della Camera 
ha cosi continuato: « Ecco; 
mi sembra interessante l'ini­
ziativa che stanno dispiegan­

do due Commissioni, ad esem­
pio. ma anche altre: la Com­
missione Bilancio e la Com­
missione Finanze e Tesoro 
per essere informate in modo 
continuo e permanente sui 
flussi monetari, sulla politica 
creditizia, sui disavanzi di 
cassa del Tesoro, in modo di 
poter valutare concretamen­
te come si svolge la politi­
ca economica dello Stato, e 
potere dare al Parlamento 
strumenti per intervenire. 

« Infine. — ha concluso In­
grao — voglio sottolineare 
due cose ancora: primo, il 
Parlamento deve conoscere. 
capire, interrogare. Le Com­
missioni sono uno strumento 
essenziale per il contatto con 
1 sindacati, con le organizza­
zioni imprenditoriali, con i 
grandi movimenti sociali, con 
le forze culturali. E. secondo, 
dobbiamo farla finita con lo 
scollamento fra le diverse 
parti dello Stato, che a vol­
te non si conoscono e non 
coordinano il loro lavoro. Un 
esempio: c'è la Corte de: 
Conti, che esercita un'opera 
di controllo e presenta le sue 
relazioni al Parlamento; noi 
dobbiamo utilizzarle di più 
e contemporaneamente dob­
biamo chiedere alla Corte del 
Conti di aiutare le Camera 
con più continuità a control­
lare la vita complessa di un 
grande Stato moderno quale 
è 11 nostro». 

Convegno 
nazionale 

del PCI sul 
decentramento 
Nei giorni 29 e 3 0 ottobre 

i l «volgerà a Bologna un con­
vegno nazionale del PCI sul 
tema < Decentramento e parte­
cipazione: l'iniziativa dei comu­
nisti per l'attuazione della leg­
ge lu i consigli di circoscrizio­
ne * . I lavori del convegno sa­
ranno aperti da una relazione 
introduttiva di Renato Zanghe-
r i , sindaco di Bologna e da 
una relazione generale di Mar­
cello Stefanini, sindaco di Pe­
saro. Al convegno parteciperan­
no i dirigenti dei Comitati re. 
gionali e delle Federazioni; i 
sindaci • gli assessori, i segre­
tari dei comitati cittadini o 
delle sezioni delle città con 
oltre 4 0 mila abitanti. 

Positivi punti di accordo tra le forze che partecipano all'intesa 

Regione Sicilia : si verifica il programma 
Definiti precisi obiettivi nella battaglia sulla riconversione industriale — Presto una delegazione a Roma 
per contrattare misure specifiche — Venerdì si riunisce l'ARS — Inopportuna sortita dei socialdemocratici 

Oggi dovranno prendere servizio al Cardarelli e al Loreto Mare 

PRECETTATI 750 INFERMIERI 
A NAPOLI DOPO 10 GIORNI 
DI AGITAZIONI CORPORATIVE 

La decisione presa dal prefetto che ha formato gli elenchi e ha stabi­
lito i turni • La richiesta è venuta dal consiglio di amministrazione dei 
nosocomi • I pesanti disagi dei degenti - Dimessi o trasferiti 500 malati 

Dalli nostra redazione 
PALERMO. 2. 

La Regione siciliana inter­
verrà con una precisa serie 
di obiettivi nella - battaglia 
sulla riconversione industria­
le: un accordo perchè il pre­
sidente della Regione, il de 
Bonfigllo, si rechi a Roma 
a contrattare con il governo 
centrale tutta una 6erie di 
misure specifiche nel quadro 
di nuovi rapporti Stato-Re­
gione da inserire nel provve­
dimento in discussione, è 
stato raggiunto su richiesta j si decise di posticipare allo 
del PCI dalle delegazioni dei scopo di permettere un'inte-
partiti costituzionali che | sa sul programma. 
stanno definendo il program- i Dopo alcuni incontri sono 
ma del nuovo governo re- i stati acquisiti diversi punti 
gionale. ; d'accordo di rilievo: innanzi-

Una commissione ristretta ! tutto è stato concordato di 
ha già elaborato una piatta- 1 sottoporre il programma pat-

forma di contenuti program­
matici. su cui il giudizio del 
PCI è largamente positivo. 
Lunedi si terrà una riunio­
ne plenaria delle sei delega­
zioni per sciogliere gli ulti­
mi nodi politici. 

Per venerdì 8 ottobre alle 
ore 11 l'ARS è convocata con 
all'odg le dichiarazioni pro­
grammatiche del presidente 
Bonfiglio. una scadenza che 
secondo la prassi avveniva 
immediatamente dopo la for­
mazione della giunta regio­
nale. ma che a metà agosto 

Calma e chiarezza 
Avevamo nei giorni scorsi 

dato conto ai nostri lettori 
di una riunione del Comita­
to centrale del PdUP e di un 
documento dell'ufficio politico 
dello stesso gruppo, riferendo. 
ci pare, con oggettività ed e-
sprimendo pacatamente il no­
stro giudizio. Rossana Ros~ 
sanda si è lamentata ieri. 
per questo, che ci occupiamo 
troppo del PdUP (perché: do­
vremmo ignorarlo? ) , ci accu­
sa di • aver mosso un « at­
tacco ». e per di più « volga­
re». e sostiene che la cosa si 
spiega con il « nervosismo » 
del nostro partito e ti suo ti­
more di « trovarsi a sinistra 
un polo di riferimento » 
Quindi ci invita alla calma, 

L'assicuriamo: siamo cal­
missimi e resistiamo, con for­
tezza d'animo allo sgomento 
che minaccia di assalirci ogni 
volta che leggiamo il suo fo-
gio. Con tanta maggiore fa­
cilità resistiamo, in guanto 
constatiamo che chi è co­
stretto all'autocritica e a ri­
vedere le proprie posizioni 
non e il nostro partito, che 
sviluppa conseguentemente la 
propria politica- e che per es-

cntica che dovrebbe portare 
al superamento dell'estremi­
smo. a considerare il PCI 
come « il problema politico 
più rilevante», e alla a deci­
sione dt lavorare unitariamen­
te e in alternativa, su un pro­
gramma. e su questo condur­
re una lotta politica sena, a-
perta. non scissionista*. 

Bene. Prendiamo atto di 
questa volontà di revisione e 
attendiamo di valutare i con­
scguenti comportamenti. Ma 
intanto ci sarebbe parsa op­
portuna. come avvio della an­
nunciata modifica, una di­
stinzione tra questo nuovo 
atteggiamento e le posizioni 
sostenute invece dal vice 
segretario del PdUP. Silvano 
Miniati, nella relazione al 
Comitato centrale, dove que­
sti ha messo al centro dell' 
azione del suo qruppo «una 
fase di separazione e di scon­
tro con il PCI e il PSI». Al­
meno per la chiarezza, e per­
ché ali stessi militanti del 
PdUP fossero messi democra­
ticamente nella condizione di 
sapere di quale linea sono 
chiamati a essere partecipi. 

Rossanda ci invita invece a 
sorvolare e quasi a non pren-

! ! ! L - i i " " S , / S f l £ K S l [ 0 J S S deTe tron>° sul ""o Miniati. grande maggioranza della dicendo che non &è da dram. 
classe operaia e di masse 
consistentisstme di lavorato­
ri e dì popolo, ma sono to­
ro. il PdUP e gli altri grup­
pi. i quali devono seriamente 
riflettere su una ormai quasi 
decennale esperienza falli­
mentare. • " -

Rossanda ora ci avverte che 
appunto l'ultimo Comitato 
menlrale e il documento dell' 
ufficio politico del PdUP ran­
no intesi come atti di auto­
critica sulla linea e gli tsche-
matismi massimalisti* della 
i t t o c a sinistro», una auto­

matizzare se qualcuno parla 
di « duri momenti di scontro 
con il PCI*. Soi non dram­
matizziamo. Ma le parole 
hanno tuttavia un senso. E 
«scontro* ci pare valoa a 
significare non una legittima 
polemica, ma qualcosa di ben 
diverso. Lo scontro ni ha con 
l'avversario, e le sinistre han­
no li foro avversario nelle for­
ze conservatrici e reazionarie. 
che bisogna battere per anda­
re avanti. 

a. pi. 

tuito alla verifica ed al con­
trollo di tutte le forze che 
partecipano all'intesa. La de­
legazione comunista ha tenu­
to a sottolineare come essa 
non debba limitarsi ad un 
ambito meramente legislativo 
(come già accadde peraltro 
alla fine della passata legisla­
tura). ma che debba preve­
dere nuovi istituti di verifi­
ca collegiale volti a togliere 
il monopolio della gestione e 
della applicazione delle leggi 
all'esecutivo. 

A questo proposito è stato 
accettato dalle altre forze il 
criterio proposto dal PCI di 
affidare la prosecuzione del­
l'accordo (qualora esso venga 
siglato) ad una prima verifi­
ca dopo « cento giorni ». du­
rante i quali dovrebbe avviar­
si la riforma della Regione 
e la programmazione e do­
vrebbe essere impostato in 
modo nuovo il rapporto del­
la Regione con lo Stato. 

E' a questo proposito che 
il presidente della regione 
dovrebbe svolgere la sua trat­
tativa con il governo Andreot­
ti. Un documento varato nel­
la passata legislatura con Io 
accordo delle rorze autonomi­
stiche. la cosiddetta a legge 
Sicilia » prevedeva già que­
sta iniziativa della Regione. 
che però si dovette rinviare 
a causa del sopravvenire del­
le elezioni anticipate. Ora i 
vari punti di questo docu­
mento che Individua nel me­
ridione il banco di prova di 
una effettiva ristrutturazione 
dell'apparato produttivo na­
zionale hanno formato nuo­
vamente il centro della trat­
tativa per il programma del 
nuovo governo: si tratta di 
reperire, per esempio, attra­
verso il ririnanziamento del­
l'ex art. 38 del fondo di soli­
darietà nazionale, le risorse 
finanziarie per avviare la pro­
grammazione: si tratta di vin­
colare i fondi di dotazione 
degli enti pubblici di gestio­
ne nazionali ad un interven­
to in Sicilia, indirizzato ver­
so le attività attualmente gè 
stite dagli enti economici re­
gionali. il cui processo di ri­
strutturazione e di risana­
mento trova ancora forti resi­
stenze nel vecchio apparato 
di potere clientelare. 

Le prove che tale processo 
risulti tutt'altro che indolo­
re sono molteplici. La mede­
sima trattativa ha rischiato 
di subire giorni fa. per esem­
pio una battuta d'arresto, per 
effetto d'una ingiustificata 
sortita del socialdemocratici. 
Essi hanno sostenuto che la 
istituzione di uno degli stru­
menti di controllo e di ve­
rifica richiesti dal PCI (un 
«Comitato per la program­
mazione ». democraticamente 
rappresentativo delle vane 
forze politiche, sindacali e 
culturali) avrebbe finito per 
svuotare di contenuti l'asses­

sorato allo sviluppo economi­
co, loro assegnato. L'argomen­
to è oltremodo pretestuoso: 
semmai proprio in un mo­
mento in cui la Regione ri­
lancia la programmazione. 
quest'assessorato in termini 
di peso politico reale ne ver­
rebbe valorizzato. Comunque 
il PSDI ha fatto sapere di 
aver intenzione per questa ra­
gione di disertare gli incontri 
ed eventualmente di lasciare 
il governo, qualora la propo­
sta non venisse ritirata. Tut­
ti gli altri partecipanti agli in­
contri hanno replicato in ma­
niera dura alle pretese dei 
socialdemocratici. 

L'ARS con un importante 
pronunciamento unitario ha 
quindi invitato Bonfiglio a 
reagire con fermezza e a pro­
seguire le trattative. Esse so­
no continuate regolarmente 
sino ad esaurire, o quasi, tut­
ti i punti all'odg. nell'assen­
za dei rappresentanti del 
PSDI. per altro impegnati a 
Roma in questi giorni nei 
lavori del loro CC. I socialde­
mocratici faranno sapere lu­
nedi mattina agli altri parti­
ti se nel frattempo sono in­
tervenuti mutamenti nella lo­
ro posizione. 

Vincenzo Vasile 

Il convegno sul bilancio 
dallo Stato par l'anno 1977 
organizzato dai gruppi 
parlamantari dal PCI «I 
Urrà lunedi 4 ottobre con 
inizio alle ora 10 nella se­
da dal gruppo comunista 
della Camera. 

I senatori comunisti so­
no tenuti ad essera pre­
senti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA alla seduta po­
meridiana di mercoledì » 
e alle sedute successive. 

L'assemblea del grup­
po parlamentare comuni­
sta del Senato è convoca­
ta per martedì 5 alle 
ore 18. 

Il Comitato direttivo del 
gruppo parlamentare co­
munista del Senato è con­
vocato per martedì 5 alle 
ore H. 

Il comitato direttivo dei 
deputati comunisti è con­
vocato per martedì S ot­
tobre alle ore 17. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 2 

Sono stati precettati a Na­
poli 750 lavoratori ospedalie­
ri. Col primo turno di dome­
nica mattina la maggior par­
te di essi dovrà prendere ' 
servizio al Cardarelli, gli al­
tri (circa 150) all'ospedale 
Loreto Mare. Era ormai ov­
vio che si dovesse mungere 
al grave provvedimento di 
fronte alla situazione di com­
pleto abbandono e di estre­
mo disagio m cui si sono tro­
vati circa 1.800 ammalati 
per ben 10 giorni* da quan­
do appunto e iniziata l'asten­
sione dal lavoro proclamato 
dagli autonomi della CISAL. 
In questi dieci giorni ogni 
assistenza e cura nelle cor­
sie è stata pressoché inesi­
stente. le condizioni igieni­
che, specie al Cardarelli che 
è il maggiore complesso o.spe 
daliero del Mezzogiorno (2500 
posti letto), sono giunte al 
punto da destare serisaime 
preoccupazioni; i pasti (esclu­
sa ogni dieta speciale) sono 
stati" forniti nei primi giorni 
da ditte esterne, e poi assi­
curati, alla meglio, da ic-
parti militari. In tali condi­
zioni è stato necessario di­
mettere o trasfeure oltre 
500 degenti: quelli natural­
mente per i quali ciò era cli­
nicamente possibile. 

La richiesta di precettare 
il personale è venuta vener­
dì in serata. Nella mattinata 
di oggi la prefettura ha prov­
veduto a formare gli elenchi 
nominativi, a stabilire i tur­
ni di lavoro ed a preparare 
le lettere, che a partire dalle 
14 sono state notificate agi* 
interessati. 

La decisione del consiglio 
di amministrazione degli 
Ospedali Riuniti di Napoli a 
sollecitare questo estremo 
provvedimento, che per altro 
lascia aperti tutti i problemi, 
è stata presa dopo che i di­
rigenti della CISAL avevano 
dichiarato di voler proseguire 
ad oltranza nell'azione intra­
presa. E' la seconda volta. 
nel giro di poco più di due 
mesi, che la CISAL porta al­
lo sbaraglio i la volatori ospe­
dalieri a Napoli. 

L'altro sciopero, indetto da 
questa organizzazione nel lu­
glio scorso, finì pure con la 
precettazione del personale. 
Siamo dunque di fronte allo 
epilogo di un nuovo tentati­
vo di sfruttare con parole 
d'ordine demagogiche il le­
gittimo malcontento di lavo­
ratori costringendoli a subi­
re un'altra mortificante scon­
fitta. 

Eppure, il malesseie è le­
gittimo. Da 33 mesi questi 
lavoratori non riescono a 
imporre il rispetto e l'appli­
cazione del contratto di la­
voro per una serie di con­
quiste normative e salargli 
insabbiate tra consiglio di 
amministrazione, comitato re­
gionale di controllo, organi 
di governo: si tratta della 
qualificazione professionale. 
della istituzione della mensa. 
delle divise, dei passaggi di 
qualifica. Ci sono stati è ve­
ro ritardi e lentezze da par­
te dei sindacati confederali. 
Ma purtroppo oggi ancora 
una volta la dura esperien­
za potrà fare capire a que­
sti lavoratori che giuste ri­
vendicazioni non passano se 
non sono sostenute da for­
me di lotta adeguate e uni­
tarie. E' vero che il primo 
giorno di questa sciagurata 
iniziativa della CISAL, il 16 
settembre scorso, aveva regi­
strato solo il 10*~i di adesio­
ne. Ma il giorno dopo la de­
magogica richiesta di una 
indennità sostitutiva di men­
sa pari a 700 mila lire per 
lavoratore, l'entrata in cam­
po di provocatori col compi­
to di intimidire quelli che 
volevano prendere servizio. 
il reale malcontento per una 
vertenza che non si riesce a 
sbloccare, avevano fatto ere 
scere rapidamente la parte­
cipazione. 

f. de a. 

La situazione al Policlinico e al Niguarda 

Ospedali milanesi: 
giornata calma ma 
restano le difficoltà 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 2 

Cosa succederà negli ospe­
dali, soprattutto nei due più 
«caldi» il Policlinico e il Ni­
guarda? Ormai è la domanda 
di tutti 1 giorni dopo che è 
« esplosa » la vertenza per lo 
inquadramento di duemila di­
pendenti del Maggioie. ver­
tenza che ai e intrecciata con 
quella regionale per l'aumen­
to degli organici, una diver­
sa gestione delle scuole pro­
fessionali e un aumento del 
loro numero. 

Ieri la giornata è stata cal­
ma, beninteso quanto può 
esserlo in una situazione nel­
la quale agli antichi mali si 
uniscono i disagi, spesso acu­
ti, provocati dall'agitazione 
in corso, soprattutto per quan­
to riguarda l'applicazione più 
o meno rigida del mansiona­
rio (ogni dipendente si at­
tiene ai compiti per i quali 
è ufficialmente classificato 
nell'organico, e pagato). 

A Niguardn i ricoverati ri­
cevono il pasto caldo, un pri­
mo e un secondo uguale per 
tutti: i dipendenti possono u-
sufruire alla loro mensa di 
un piatto caldo per ti primo 
e solo insaccati per il secon 
do. Uguale la situazione per 
quanto riguarda il cibo per i 
ricoverati al Policlinico, do­
ve ieri l'altro c'è stata una 
azione da « commando » per 
smontare letti in sezioni dei 
padiglioni « Monteggia » e 
« Sacso >>, chiuse per le ferie 
estive. Questo, hanno detto i 
promotori dell'azione, per e-
vitare che aumenti il numero 
di degenti senza un aumento 
dell'organico. 

Si tratta di episodi il cui 
significato, ionie ci hanno di­
chiarato alcuni lavoiaton o 
spedalieri, va naturalmente 
al di là dell'obiettivo mime 
diato. Si tratta, in sostanza. 
di scegliere, ci diceva un in­
fermiere. fra una lotta fer­
ma. senza tentennamenti, che 
consenta di affrontare vecchi 
e gravi problemi irrisolti, ma 
avendo fermi la tutela del 
malato e il collegamento con 
l'opinione pubblica, e una li­
nea oltranzista e avventuri­
sta che pensa di poter vince­
re inasprendo le forme delle 
agitazioni, convinta che mag­
giore e il disagio e più presto 
si risolverà la vertenza, linea 
sulla quale confluiscono quan­
ti pensano di fare degli ospe­
dali (con i loro problemi, le 
loro disfunzioni, le loro ingiu­
stizie, il loro carico di soffe 
renza) il terreno per esperi­
menti « rivoluzionari ». 

E' una posizione, quest'ulti­
ma. dalla quale si sono disso­
ciati i dipendenti di un altro 
degli ospedali del Maggiore, 
quelli di Sesto San Giovanni 
i quali in un'assemblea svol­
tasi ieri, hanno deciso di non 
mettere in crisi le cucine, di 
applicare il mansionario in 
modo da non procurare ecces­
sivi disagi agli ammalati. 
Sempre a Sesto c'è stata ie 
ri a mezzogiorno la chiusura 
della mensa dei dipendenti 
per una contestazione con lo 
economo 

Per quanto riguarda l'anda­
mento della vertenza, il com­
missario di governo, dovreb­
be vistare in questi giorni il 
decreto della giunta regiona­
le che modifica gli organici 
del Maggiore. 

Una dichiarazione del compagno Scarpa 

« Nei quartieri si discuta 
di queste forme di lotta » 

Nel trarre le conclusioni di un seminario (che si è 
svolto ad Ariccia) sulle questioni della politica sanitaria, 
il compagno Sergio Scarpa, responsabile del gruppo di 
lavoro «Sicurezza sociale» del PCI, ha affrontato il 
problema delle gravi agitazioni che si stanno svolgendo 
negli ospedali di Milano e di Napoli. 

«Tali agitazioni, espressioni di una scalata corpora­
tiva, sono organizzate da taluni sindacati autonomi o d i 
forze che comunque non si riconoscono nei sindacat: 
unitari, che conducono un'azione di vera e propria distru­
zione di servizi pubblici, di essenziale valore soc.ale. 

Grave errore sarebbe il non ricercare le cause profonde 
ed anche lontane che hanno alimentato stati di mal­
contento su cui hanno potuto inserirsi tali manovre. 
Non è nemmeno da escludere responsabilità pesanti di 
talune amministrazioni ospedaliere, nei confronti delle 
quali occorrerà assumere corrette e ferme decisioni. Ma 
tutto ciò non deve e non può attutire la ferma con 
danna contro simili azioni. 

Il solo modo corretto per affrontare queste esaspe 
rate e inammissibili situazioni, o gli stessi, frequenti 
episodi di conflittualità permanente, con visibili con 
notati corporativi che si registrano da tempo negli ospe­
dali, è quello di trasferire il dibattito in assemblee po­
polari di quartiere. Attraverso una discussione oggettiva 
e serena, che coinvolga larghi strati sociali, si potrebbe 
riuscire a distinguere quanto esista di valido nell'esa­
sperazione di questi lavoratori, da manovre e forme di 
lotta che non si conciliano col costume delle oreanizza 
zionl sindacali democratiche, specie in un cosF grave 
momento come quello che il pa&=e sta attraversando. 

207.753 nuovi iscritti 
al PCI e alla FGCI 

Il numero deg-i iscritti al PCI — alla data del 29 settembre — 
e salito a 1 8 1 0 451 pari al 1 0 4 . 6 2 e ó rispetto al tota'e dello scor­
so anno, con 79 9 9 8 tesserati in più Le donne sono 424 2 5 0 

I nuo/i iscritti al PCI nel corso dei ' 7 6 sono 172 147 una 
cifra che g'à supera di 15 6 8 8 il nu-nero complessivo dei nuo­
vi reclutati delio scorso anno Di grande rilievo anche I ri­
sultati cons»gu*ti dalla FGCI n»! proselitismo: sono 3 5 6 0 6 1 
g'ovani nuo/ i iscritti di quest'anno. In totale i nuo/ i iscritti 
al PCI e alla FGCI sono g a 2 0 7 . 7 5 3 

La proposta 

della FGCI 

Perchè 
l'associazione 
degli studenti 

i j ^ 

Il dibattito e le conclusioni del 50esimo congresso dell'associazione 

I medici condotti nella riforma sanitaria 
Dal nostro inviato 

PUGNOCHIDSO. 2. 
Sono meno di 10 mila i 

medici condotti, eppure allo 
interno di questa categorìa si 
riscontrano posizioni economi­
che e di privilegio profonda­
mente diverse fra loro. Ac­
canto alla vecchia, cara fi­
gura del medico che raggiun­
ge anche di notte II casolare 
di montagna (una figura sem­
pre più rara), si è andata 
imponendo quella ben più 
« aggressiva » del medico che 
considera la « condotta » solo 
come ulteriore Introito ai già 
lauti guadagni dell'ambulato­
rio o dello studio privato. 

' Un nodo di fondo rende 
omogenea la categoria, quello 
che è stato al centro del 
congresso, il SOeeimo dell'as­
sociazione, - conclusosi nei 
giorni scorsi a Pugnoch'uso: 
come l medici condotti si 
confrontano con la rifor­
ma sanitaria? E quale sarà il 
destino di questa categoria 
una volta realizzato un siste­
ma decentrato di unità sa­
nitarie locali? 

Il congresso — al quale 

hanno partecipato medici di I 
tutta Italia — è partito da j 
un'ampia analisi della attua- | 
le situazione sanitaria del no­
stro paese e in particolare det­
te regioni meridionali. «Gli 
ospedali del Sud — ha detto 
il presidente dell'associazione. 
il prof. Ansalone — assumo­
no sempre più l'aspetto di 
veri e propri lazzaretti, inde­
gni di un paese civile». Ne­
gli ambulatori a gestione di­
retta degli enti mutualistici 
— hanno denunciato altri — 
lunghe file di persone atten­
dono anche mesi per una ra­
diografia o un'analisi di la­
boratorio. Il medico oppresso 
da adempimenti burocratici 
sottrae sempre più temoo al­
l'attività di qualificazione e 
aggiornamento e svolge trop­
po spesso il ruolo di dispen­
satore di ricette. 

Si può uscire da questa 
drammatica situazione? Il di­
battito congressuale, non pri­
vo di punte di corporativi­
smo ha t enuto di proporre 
interessanti indicazioni, relati­
ve In particolare alla prepa­
razione, collocazione e utiliz­
zazione «sociale» dei medi­

ci condotti. 
Quali sono state le criti­

che mosse dal congresso al 
progetto di riforma sanitaria? 
A parte le generiche e qua­
lunquistiche affermazioni di 
chi (fra cui il prof. Ansalone> 
ha addossato la responsabi­
lità dei ritardi « ad ogni set­
tore politico, senza esclusione j 
alcuna », l'osservazione fon­
damentale. attorno alla quale 
si è sviluppato il dibattito. 
riguarda la mancata precisa­
zione nel progetto di rifor­
ma, del ruolo, compiti e in­
quadramento del medico con­
dotto. E qui si è andati a ri­
spolverare la vecchia tema 
tica corporativa: si è critica­
to Infatti « l'indistinto e nebu­
loso ruolo unico del medico » 
teorizzando la « libera scel­
ta » del cittadino nel rappor­
to con il sanitario e sostenen­
do che « applicare il princi­
pio del ruolo unico significhe 
rebbe travolgere le competen 
ze specifiche e annullare la 
qualificazione derivata dalle 
funzioni effettivamente espli 
cate». Ma il congresso ha re­
gistrato anche notevoli mo­
menti autocritici e positive 

indicazioni di lavoro: « Biso­
gna evitare — è stato detto 
— di estraniarsi per interessi 
di parte dai problemi più gè 
nerali della collettività, col­
legandosi sempre di più con il 
tessuto sociale degli enti !o 
cali 

Questa disponibilità dei me­
dici condotti ha significato. 
come primo atto di buona \o 
lontà, il ritiro della minac­
cia di sciopero de: 6 mila uf­
ficiali sanitari sulla base de­
gli impegni del governo ad 
incontrarsi con !a categoria 
entro il 31 ottobre giorno in 
cui dovrà presentarsi la legge 
sul servizio sanitario nazio­
nale. 

Il governo cosa ha detto? 
Il ministro della sanità. Del 
Falco con un discorso fumo­
so e di circostanza da una 
parte ha sottolineato il ruolo 
positivo svolto dalle condotte 
mediche, dall'altra ha parla­
to della necessità di assegna­
re un ruolo specifico al me 
dico condotto nel contesto del 
la riforma, trascurando pero 
di ricordare — come era ne­
cessario — che in sede par­
lamentare nella passata legi-

I satura discutendo sul!a nfor-
. ma sanitaria, la commisàia 
j ne igiene e sanità della ca­

mera dei deputati aveva risol-
• to la questione assegnando 
i una competenza specifica alle 
t Regioni. 

L'art. 10 infatti assegna ?J, 
le unità sociosanitario locali 
i compiti già svolti dai medi­
ci condotti e dagli ufficiai! 
sanitari, attribuendo alle Re-
g.on: ii p:ù ampio potere di 
organizzare i servizi e le com­
petenze del personale. Nello 
ambito dell'unità sociosanita­
ria locale e dei nuovi distret­
ti. è da prevedere — ha as­
sicurato il ministro — un isti­
tuto analogo alla condotta 
configurabile come un servi­
zio al quale — date le sue 
caratteristiche — potrebbero 
collaborare I medici che sono 
oggi impegnati nelle condotte 
mediche. L'art 11 invece pre­
vede espressamente che deve 
essere assicurata l'autonomia 
tecnico-funzionale dei servici 
deiruSSR e che ai servizi 
stessi devono essere preposti 
sanitari responsabili. 

Roberto Consiglio 

Gli studenti che in questi 
giorni riprendono l'attività 
scolastica si trovano di fron­
te ad una scuola profonda­
mente in crisi, attraversata 
da veri e propri processi di 
disgregazione. Da anni questa 
situazione tende ad aggravar­
si sempre più. ma le forze 
di governo non hanno saputo 
affrontarla con nessuna mi­
sura riformatrice. Adesso, fa­
cendo pienamente leva su 
una situazione politica più 
avanzata quale quella aperta 
dal 20 giugno, abbiamo biso­
gno di far giungere al più 
presto a tutto il mondo della 
scuola o in particolare agli 
studenti dei -segnali che In 
situazione può cambiare. 
Ci si deve proporre innanzi­
tutto una vera e propria cam­
pagna per la salvezza della 
scuola, che .-.ollecitando la 
partecipa/ione più ampia di 
forze politiche, sociali, del 
mondo della cultura, dia una 
risposta a interrogativi di 
fondo che si pone questa se 
iterazione -studentesca: a che 
cosa serve questa scuola, e 
come deve essere pensata e 
come può funzionale una 
scuola nuova. 
Vi sono impenni pi osi anima­
tici da parte del goverH*> per 
la ri forma della scuola e del­
la formazione professionale: 
si tratta di incalzare l'azione 
governativa al riguardo, con 
l'iniziativa unitaria e la lotta 
di massa. Infine si tratta di 
superare la generica agita­
zione delle parole d'ordine 
della riforma e dell'occupa­
zione, di porsi seriamente il 
problema di contribuire con 
l'iniziativa articolata a co 
struire fin da ora una azione 
riformatrice dentro la scuola 

Gli studenti hanno bisogno 
di un movimento che faccia 
proprio questo insieme di que­
stioni, che qualifichi i con­
tenuti della sua iniziativa e 
che proprio per questo sin 
più aderente di quanto è sta­
to nel passato ai problemi 
emergenti nella realtà studen­
tesca. Ecco allora il problema 
di fondo clie noi poniamo: un 
movimento che superi sia 
una iniziativa di tipo ideo­
logico che quella basata su 
politiche particolari Ed ecco 
il limite principale che noi 
indichiamo nella esperienza 
dello scorso anno: iì rapporto 
unitario dentro il movimento 
è stato un rapporto tra forze 
politiche, sottoposto quindi ad 
una logica di schieramento 
partitico, incapace di attiviz­
zare gli studenti non diretta­
mente collegati a questa o a 
quella forza politica, più at­
tento a problemi di ordine 
politico generale che alle esi­
genze delle masse studente­
sche. Ed è per questo che 
cruardiamo con preoccupazio­
ne al riprodursi di atteggia­
menti integralisti da parte di 
alcune formazioni studente­
sche. che si propongono di 
utilizzare la scuola e gli stu 
denti come banco di prova 
delle loro ipotesi politiche 
generali. 

Sembrano andare in que­
sto senso le scelte di Comu­
nione e Liberazione, in parti­
colare dopo gli elementi di 
involuzione che sono emersi 
al convegno di Rimini Ma in 
questo senso sembrano an­
dare anche le scelte preva­
lenti nei gruppi estremisti 
dopo la sconfitta elettorale 
del 20 giugno e la crisi che 
si è aperta nel loro interno. 
Ed è ben curioso che 1) «Ma­
nifesto» accusi la FGCI di 
volerli relegare nel « ghetto 
estremistico » quando sullo 
stesso giornale il giorno suc­
cessivo viene riportata una 
relazione di Miniati che pone 
come obiettivo prioritario lo 
scontro frontale con il PCI 
e il PSI. prevedendo cosi 
un lungo periodo di isola­
mento politico per le for­
mazioni estremiste. 

Da parte nostra intendiamo 
contrastare ogni strumenta-
lismo e integralismo, riporta­
re l'accento sulle condizioni 
di vita e di studio dello stu­
dente e nella lotta per cam­
biarle. Per questo ripropo­
niamo come operazione po­
litica incisiva da compiere 
quest'anno nel movimento la 
questione della sua autono­
mia. della sua organizzazione 
autonoma: il movimento de­
gli studenti, se vuole svilup­
parsi. non deve più essere 
diretto da forze politiche, ma 
da organizzazioni autonome 
studentesche. Da qui viene 
la determinazione con cui ri­
lanciamo la proposta deìl'as 
sociazione degli studenti. 

La novità sta nel fatto che 
quest'anno sembrano determi­
narsi le condizioni reali per 
avviarne la costruzione. Ci 
proponiamo di dare vita ad 
una nuova avanguardia in­
terna al movimento che rae-
giunga unità ed omogeneità 
proerammatica. ad una asso-
e az.one che organizzi una 
parte del movimento, quella 
che si riconosce in un pre­
ciso programma, una associa­
zione quindi non unica ma 
unitaria, che si fa carico cer­
to della difesa degli interessi 
immediati degli studenti, ma 
anche della riforma della 
scuola, della lotta per un nuo­
vo rapporto tra questa e la 
società 

Non abbiamo mai pensato 
e neppure ora pensiamo che 
esista contraddizione tra que­
sta associazione e i consigli 
enrrettamente intest come 
momento di organizzazione 
della democrazia per tutti *?li 
studenti Decisivo ci sembra 
perciò aprire a] più presto 
una fase costituente di que­
sta associazione, avviando un 
chiaro confronto con le altre 
forze giovanili. Riteniamo In­
dispensabile la partecipazio­
ne dei giovani socialisti e di 
gioventù aclista, ma ovvia­
mente la nostra proposta è 
aperta a tutti coloro che ac­
cettano un chiaro confronto 
programmatico e soprattutto 
è aperta al contributo che 
dentro ogni singola scuoi» 
può venire da gran parte de­
gli studenti. 

Ferruccio Capelli 


